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LAMANO 
Drama per Mufica 

Da rapprefentarfi nel Famofo 
‘Teatro Grimani di $. Gio: 

Grifoftomo. 

Nel Carnevale dell’ Anno 1716. 

i \ DI DOMENICO LALLI. ; 

i DEDICATO 

AI lu ftrifs. Signore 

"FRANCESCO CORAFAN. 
i 
i $ 
i 

  

IN VENEZIA, MDCCXIX. 
R fl: Merceria 

Appretto Ni cin gini in N 

iori , e Privilegio . Con Licenza de’ Supgrio i: ; 

 



 
 

   



  

illluftrifs. Signore. | 
E e = È) IZ 

  

E di quel rifpetto parti- 

colare , che. alla nobile 

voftra perfona profeffos 

jo non ne aveffi data 

publica teflimonianza, 

| | con la prefente Dedicazione di que- 

‘ | flo mio Drama nulla frimarci ave- 

"| refatto, ne riguardo al-voftro meri- 

| to, nè al mio dovere .. A ciò indotto 

Îl mibà ancora una particolare, ragio- 

‘© | ne, edè che venendo voi da un Ramo 

‘| diuna delle più nobili Famiglie. della 

| Città di Napoli mia Patria, come è 

| quella della Famiglia Carafa il qua 

| le tuttoche la lunghezza del tempo e 

‘Ja varietà delle lingue abbian fatto 

così che l’efpreffion del cognome pafi 

corrotto in effo , non però hanno avtt- 

topoffJanza di corrompere, e Pl origi- 

né , ela nobiltà fua che per Secoli il- 

‘lefada per tutto fi è inoflrata je tut 

tavia fi dimofira - Onde alla fu 
A#2 det- 

     

  

  



      

detta mia Patria bhò il piacere di 
rendermiin qualche modo per talcon- 
&iuntura benemerito. Si trafpiantò 
dunque queflo , con non mai interrot- 
ta ferie di nobiltà fino al prefente gior. 
70 dalla fudetta Città di Napoli nell 
Ifola di Cefalonia > dalla quale aufci- 
rono foggetti in ogni tempo , e di Pru. 
denza, ed Generofità , e di Genti- 
lezza, delli quali ben degno teflimo- 
nio ne fiete voi Illuftrifr. Signore, com- 
provandolo con le vofire amabili qua- 
lità, è con la nobiltà dell’ animo vo- 
Pro generofò ; "e publica fede ne face- 
Pe, quando nell’ ultima guerra vi ‘fie- 
#e portato al fervigio di quefta Sere- 
niffima Republica con qualche centi- 
najo d'Uomini è fpefè voftre mante. 
nuti, fenz’ altro pretendere ; che il 
referitto di aggradimenio , eftefo poi 
dal Sereniffimo Principe con efpreffio- 
ni difomma fiima, e lode particolare, 
imitando’ in ‘ciò l'efermpio dé vofiri 
maggiori, cheò congente d'armi è 
piedi, Ò con armamento di Galee die. 
WS “- déro 

   

    
    



  

dero faggio è proprie fpefe della loro 
fedeltà . Dal voftro éfempio ne deri 
vò. poi la nobile gara pofla negli altri 
di fervire alla Patria, & alt 1llu- 
Prifi. Sig. Giorgio voftro Fratello la 
generofa emulazione dinon comparire 
meno che voi,fe bene per firada diver- 
fa, mentre può facilmente ( nel libro 
in Brefcia à.Lui dedicato) vederfi 
come nel Colleggio. de Nobili della fu 
detta Città, fù eletto Principe della 
Academia. Neldi cui pofto così di- 
Rintamente comparve , e lafua gene- 
rofa condotta; e l'amabile. qualità 
dell’ animo fuo, che lo diflinfero, e 
per il buonguflo delle lettere, come per. 
l’elercizzcavalerefchi ; ne quali com- 
parve così a perfezzione ; che efiggen- 
do Pl univerfale applaufo ; lafciò im- 
preffo in tutti uno non lieve dolore 
di fua partenza .. Manon, conten- 
to di ciò , anzi, accefo: di -gloriofe 
brame l’ animo [uo di fempre più in- 
firuirfi in quelle cofe , che fervono di 
freggio agli animi nobili, portatofi 

7 A 3 nel  



      

nel così celebre , e famofo Colleggio di 
Parma, quivipure diede [aggio di 
meritarfi ;lifefe diflinte dimoftrazio- 
ni di pima » come ne'fanno chiaro te-. 
imonio i fuoi Ritratti lafciati così 

#elluna come nell altra Acade=, 
mia. Ecco quanto, Hluftriffimo Si- 
Snore , io bhò ardito di compendiare 
di Voi, è della voftra nobiliffima Ca 
Ja, per far conofcere. al Mondo qual, 
protezzioneio abbia fcelta alla mia. 
prefente Opera, per darle quell or- 
namento che dd per sè fleffa non puo- 
10, fermandomi fopra la voftra per- 
fona, piuche fopra alla giufta lode de 
voftri Antenati, al di cui merito ri 
correfi ; quando il foggetto che deve. 
dodarfi fearfeggia del proprio: E quì 
arreftandomi fupplico VS. Hiuftrifi- 
ma di a8gradire quefto atto dirifpet: 
10 cbe'à voi'prefento 3 e con tutta la 
Aovozione mifottoferito 

DIV $, Tiuftrifs. 

Devot.Obligat. e& no ero 
Domenico Lalli, 

Ante 

    

 



  
  

Ante fatto . 

Tero Rè di Lidia avendo 

O uccifo in Battaglia il Rè 
di Siria prima che giut- 

geffe nella Regia di quello, ove 

ftava Lamano picciolo Figlio del 

morto Rè affieme con Altile fua 

Sorella di maggiore età; Aftano 

miniftro fedele del morto Re- | 

gnante , non curando d’efporre || 

il proprio fuo fangue , per fal- 

vare quello del fuo Signore dal 

la vincitrice fpada Otero ;avet- 
de ancor Lui un picciolo bam. | 
bino di pari età con Lamano , | 

chiamato Setino , con generofo 

cambio mutando i loro nomi,fece | 

comparire Lamano per Setino fuo | 

figlio, e Setino per Lamano erede 

della Siria;tutto conìlconcertodi | 

Altile. Giunto Otero nella Re- 

gia della Siria e vinto così dalle || 

Le A 4 bel-  



    

13 

bellezze d’Altile , come da una 
generofa pietà, tralafciando d’in- 
crudelire con il fuppofto Lama- 
no, e più fempre invaghendofi 
della Principefla Altile, conclis- 
{e à capo di molto tempo di pren- 
derfi quefta in Moglie , e dando 
Tamira fua Germana à Lama- 
no, ritornare al detto il Regno 
della Siria. ì 

Da queftò motivo incomincia 
il Drama, l’efito del quale fi ve- 
derà dalla lettura di quello. 
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PERSONE CHE EAVELLANO.. 

Fero Tirauno di Siria Amante d’Al- 

tile 
Hl Sig. Antonio Bernacchi virtuofo del Se- 

reniffimo Principe Antonio di. Parma . 

Altile forella di Lamano creduto Serti- 

no Principedi Lidia prigioniera. 

La Signora Fanftina Bordoni , virtuofa 

dicamera del. Sereniffimo Lettor P as 

latino. | 

‘Tamira forella di Otero amata amante di 

‘Lamano creduto Setiuo . : 

La Signora Framefca Cuzzoni Parmigia- 

na, virtuofadi Camera della Sereni/fima 

Gran Principe[fa Violante di T'ofcana . 
Lamano fratello di Altile creduto Setino 

figlio LA ftano. 
al Sig. Bartolomeo Bartoli , virtuofo. dellà 

Sereniffima C'afa Elettorale di Baviera . 
S$etino creduto Lamano Principe di Siria 

mì vero figlio dA ftano prigioniero. 
Il Sig. Agoftino Galli virtuofo di Camera 

dins. MM. Cotes : | 
‘Aftano Miniftro del morto Rè di Siria 

Padredi Setino creduto Lamano,g con- 
fidente di Otero 2% th. SS 

al Sig. Gio: Francefco Coftanzi virtuofo del- 
la Real Cappella di Napoli . 

La Scena è in Damafco Capitale della Siria. 
TA A #6 M U-  



   

  

‘MUTAZIONI DI SCENE. 

‘Salone'Redalecon Trono preparato per:fe- 
Reggiate l’annua memotia del trionfo d° 
«Otero. 

Attio :della Regia corsifpondente è diver 
-appartamenti.. | 

Stanza degreta, :ovei cuftodi{cono l’armi 
Reali. 

Loco di fepolcri!, rovefivede l urna del 
morto Rè di.Siriacon,fuaftatua, 

Ddliziola:diColennati ze loggie »conulci- 
ta à vaghi giardini, .con:ftatua.della ven- 
«detta. i: 

«Gabinetto ‘interno «della ‘Regia. 

Bipattita «di (Gallerie con “Trono ‘Reale. 

La Mufica è del :Sig. Michelangelo 
Gafparrini. ; 

ALe :Scené fonoinvenzaenedel:Sig.Ro- 
saldo AMlAuri a 
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PRIMO. : 
SCENA PRIMA" 

Salone Reale eon Trono preparato. per fee 
.fteggiare l’annuale memoria del 

: - trienfo d’ Otero, I 

-Oteroin Trono, Tamirain Sedile minore: ; 
ed’ Aftano in piedi avanti il foglio. 

ce QOpaliè quefto il giorno , 
:In,cui deve la Siriann arto illuftre 

.: Ammisar nelfuo Re. Non l’oftro,0 l’oro, 
. Fan (plandor nel monarca, : 
Mìà l’opre. ed’. il valore. 
Un impegno di gloria, 
Ben che troppo. michiegga » 
Hò piacer che l’@ttenga. Orgosa, ilcore 
Tocear delfuo poter l’ultimo fegno . 

ì i me fteflo maggiore, ; 
‘òchefial’opra, e del mio vanto il frutto 

Voftrofirenda. To già rifolfi» e voglio 
la quefto digià eletto : 
A feftaggiar di mie vittorie it, fregio , 
Che nnitteffo d'amor laccio gentile, 
A Lamano Tamira, Altile a Otero 
Conc@rdamente annodi. 
E pria che il nuovo (ole il Cielo aggiorni,   Ciò ch’ io tolfi a Lamano > a quel fi torni. 

| MAft. O penfier genetofo. 
Y : A 6é Tam. 

   



12 ATTO 
“Tam. {O miotormento) 
Scende dal Trono Otero affieme con T'amira 
A/t.{ Ambiziofo mio cor già {ci contento -} 
Tam. Dunque ditue vittorie 

Ufo'tal ne farai? ridare un Trono 
Merta più di péfier;che un grade acquifto 
‘Ritornato talor, viltà fi rende o 

24/7. Anzi un attofammole., 
Soll’iteffaviltà cangia in valore. 

Ote. Non intende il mio.cote ad A/tano 

  

Tam. L’intendo ben. % 
«Ore. Màcome., D 

Lictanon ei d’effer-tegnante? i 
Tam. To prima, | 

ALe tue glorieriguardo , efol diquelte | 
‘Siegue il nobilfenfiero; ate mi-bafta | 

: ‘DD’ effer Germana;& hò compiuto il fafto. 
dDie.Feci gradeil mio nome,sorfol fia d’uopo | 

4#Contentare i{ mio amor 3 ea tè nontlice | 
Far-contrafto al Mio cenno . Y 

AL. { Quantolietoè il miocor. ) | 
Tam, { Sonoinfelice. ) ? | 
4Ote. ' «Chiprovò già iilufio valore, il 

Per grandezza del mio core, I 
‘Con piacer.dell’ alma forte, 
‘Provi ancor lamia pietà. 
Nincer altri, è don di forte, 
«Che conceflfo è anoi be fpeffo ; 
Mà ilfaper-vincerfefteflo, 
Exvalorchefuo fi fà. 

{Chi provò ec.  



  

PRIMO. 13 

$ CENA IH 

T'amira, e poi Lamano creduto Setino. 

sam. ]Q ti perdo Setino , o fier comanda: 

A © barbaro dover! 
reftacome ftupida 

Lam.Mia Principeffa,0 Dio qual duol!qual 

. Carat’ affligge! {pena 

Tam. Taci. 
Confiteneri fenfi al dolor-mio 

Potgiun nuovo alimetito a 

Lam. Ab mi palefas” 
Il mio deftin. 

Tam. Mi lafcia 
Quifola al mio cordoglio. 

Lam. Per pietà no I tacer. 
Tam. Più non s’ afconda 

Il mio duol, latua pena. In quefto punto 

Per me fatale !.il mio Germano impone 
Inviolabillegge... 

Lam. E quat? a 
“Tam. Che altanto 

Tuortivale odiato >. . 
Con orror del mio cor fpofa mi renda e 

Lam. L’odo ,.enonmoro ancor! 

Tam. Vanne, e qui lafcia 
Alle pupille mie libero il pianto.. 

Lam. È puoicrudel vietarmi 
Il poter vagheggiar-neltuo fembiante 
Iliei dolor, che il mio dolor confola?. 

“Tam. Del mio amortetù avetti : 

‘*:Millè prove finory bd chenor devi. | 
a Ai Quel:  



    

     
‘Ta W NT i Quelle veder del mio roffor, Sì parti Dolce mio bene, equelto. i > 
None che fi fovente 
Forinar foleva il labro; ‘ultimo fia 
Pegno d’amor per .eonfolarti, 

Zam. Stelle, INI OY a 
Barbare ftelle, inonta-voftrà aneora Svenariaprò.... 

Tam. Nò nòforteti voglio: 
Il dover, la raggion, lalegge, il grado ’ Vittima {venturata 
Sopra un Ara abborrita oggimi guida. Spegnafi innoi quel fi fatale ardere ; E’ fol de l’amiftàreftil’amore, i Lam, ‘Dimmi mori e ubbidirò ; 

MA chelafci d’adorarti 
Nò chelalma fac nol può. 
Là net regno , : 
Dell’oblio, 
‘Co l’impegno ! 

i Del mio amore: 
‘Idol mio 
“Ti feguitò. i ‘Dimmi ee. - 

‘SCENA 1 

‘“Tamira fola. 

$ Venturato mio core, .a quali angofcie Ti deftina empia forte. or che mi giova L’effere amata amante , 
Seitcrudo Fato al bel defio contratta. ’alfoluto comando, | -MivuolfpotaaLamano, e almio Setino; 
: NR on 
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Alt. E qual? 

PER NM 0. 15 
«Con diifpietato impero oggimitoglie . 
Ben.voî Fere (felvaggie . 
Affai di ine più fortunate: fiete , 
Se l’atbitrio in amor libero avete. 

‘Povera la mia fè, 
:Che deve ad’ dltrior:volgere 
‘Unita col penfier , 

La fua coftanza, 
Pena maggior.non v'è, 
:D’amor che ilnodo .frangete, 
‘Par forza d'un dover, 
“Che toglie all’amor mio 
«Ogni (peranza. ‘Povèéracc. 

SC EN AG 1V. 

Altile., e Lamano uo fratellocredito Setino 

Lamef “Tunfel’ora incuidevi, 
:Compir la tua promeffa. 

Lan. Tamitra 
«Spofa à Lamano; lin. quetto digidàtutto 
Deve obliar de l’amor.mio l'impegno, è 

Alt. Infelice. fi preftò i 
«Credertivuoi? 

Lam. Mà come,ò Dio:màcome,... 
Alt. Nobile atdit, che fi fgomentag vile. 
Zam. Mà l’indugio. è mortal, 
Alt ‘Batftialtuo core 

Di vederlamiafè, 
Zam. Mà quando? 
Alt. Allora 
Che in foglio affito; ilmio German ripigl,  



      

   

      

   

  

   

   

   

          

   

   

    

    

   

  

16 ANT: TO 
De fuoi progenitori il freggio iliuftre . 

Zam. Mà fe allortutto perdo. 
Alt. Allor vedrai; 

Latua gloria iltuo amore, 
Contenti apieno. 

Zam. To non intendo. 
Alt. In brieve | 

Ll’intenderai, patti, èripofa, 
Zam. O Dio. riuti 

Maàquanto ancor crudele 
Effer meco vorrai?: 

Alt. Vanne , ubbidifci il mio:penfier non fai, 
Zam. Pietà che lenta; 

Viene a giovar, 
Sipuò ben dire, 
CTh' è crudeltà. 
‘Troppotormenta,. 
Lungo (perar, 
Qhefto èil martire, 

- Ch'amornedà. , 
Pietà ec. parte. 

QIbGIIED N: Ar VE: 

Altile , e poi Aftano. 

Alt. 47) Etman 5 quel che condanni 
‘U Pertinacetacer, chetè finora, 

A tè medemo afcofe ; 
Dà qualche infaufto evento. 
Tilefotiferbò: ma giàtherall’ opra. 
‘Maturo ll tempo io veggo; i Ì 
La fè d'Aftano, e l’orprar mio fi (éopra .. 

Aff. Quine vengo alituo cenno. 
Alt. 

   

  
  



    
   

                                  

    

    

    

    
    
    
    

       

PR TM O. 17 
‘Alt. Aftano, ecco il momento, 

j In cui (coprir fi deve, 
I uanto fin or de la tuo gloria è afcofo. . 

At. Ciò ch'io deggio nr imponi 
i Alt. Oggi Otero mi chiede : 

| La man di fpofa, e per maggior fto fafto; 
I Vuol che Tamira ancora, 

_ Spofa accompagni il mio Germano. 
A/t. Il core i 

Piacer ne (ente, 
Alt. Or vedi 
‘Che la fecreta antica frode è d’uopo 

| {Che danoi fi palefi, e fappia ogn” uno 
; Che per opra di fede 

li tuo figlio Setin cambiò le fafce 
Col mio Lamano ;, e tempo è che ritorni, 
A ine il Germano, ed’ al tuo feno il figlio. 

Aff: Ab quanto mal conofeis 
L’Idea d'un falfo Ré. copreP infido 
Sotto (poglie d'amore un qualche ing2A0, 
Vada vanala trama, ea fat daRege , 
Siegua il mio figlio, onde rimanga a pieno 

| ‘Salvo il mio Prence . ' : 
| Alt E vuoi, 

Che la Siria-ubbidi{ca 
A chi nonèfuoRè1 

| Aft. Poco ciò cale. 
Alt. Ed’ Otero la fuora 

| Col qual ragione ei ftringerà? 
Alt. Per quefto 

:Hò già pronto il rimedio. 
Per l’ impegno di fede 
A metoccaa falvare il mio Regnantes 

#4Ît. In me tutta la colpa 

 



i8 ATTOÒ 
Cada del fallo . Vieni 
Meco à {coprir l'inganno . 

Aff: Jo nol confento. 
Alt. Come? è i 

Forfe l arcan de palefartà nieghi ? o 
Tù che tifpondi ? parla . 
Già l’amantemio Rè m’afpetta alfoglio. | 

Aft. In và cerchi da me quel ch'ionò voglio, | 
Alt. Dunque ditè, che penfardeggio! 
A. Chio #) Ii 

Vede: voglio ful Trono il figliomio.° = 
Alt. Che mairv’ufcì dallabro (gue, 
A/H#Ch eiper falvar del tuo Germano il'sa- 

Scortfe il rifchio delfuo ; 
Alt. E che pretendi? | 
1. Confervarlo Regnantezoratif'inteddi: | 
4!t. T’intendo empio , t'intendo 

Scelerato penfiero in te prefiffe > 
Fat del tuo fargue un Re. Cicliefoffrirte | 

* Ehetantofi eb fperginro* cd lo l'afcelro! 
Ab disleal tavvifo OI 
Dall’ enorme attentato , 
Chefin or quanto oprafiti 
Fù cieca ambizione . 

At. A i gravi rifchi, 

A cui l’efpofi ; al foglio 
Gli acquiftaro un diritto . 

Alt. Sarà bafe infelite'il tuo delitto 
At. Sì, regnerà: e ciò vietare puoi, . 

«O pra pur quanto fai ; fìciò chevvoi. 
Per vedere-bn' mio figlio ul trono , 

Tutto lice infedele nonfono, 
:S’ogni colpa diviene valor, 
La virtù della Fede è un neon 

o U-  
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fi PRIMO. 19 

‘  TInventato per far, ch’ un affanno, 

Soffra uà Cote con men di dolor. 
Per &c, 

$ CE NA VI, 

sditile. folla. 

He mtefi/mait fiaver, Un che difede 

Vantava ‘il più bel freggio 

Sacrilego in’ un’ punto vloi1018) 

Divien così! fogho'; veneggio, Ò Dio ! 

Ancor: creder nol poffo. 59) 1: 

Aly che pur'troppo È vero, | 

S$leal, enmipio', perverfo I 

Il più bel dî tua gloria . 

Così cangiafti intradimento enorme ! 

Spirto del mio gran Padre, 

Efci'à (gridar del tuo Vaffallo indegno > 

L’atroce fceleragine inaudita 1 : 

Al» che il {olo rifleffo 
Dun tal delitto Inîgrime 

Ia mè tal fpaventofo atto tettore; | 

Clvoppreffa è l’alma,e già hi maca il core. 

Se Salvalli il fangue mio 

Per tradirlo, è corte infido >» _ 

Fù crudel la tua pietà. i 

Così fà quel Mottro rid’ : 

Che del Nilo infetta’ il lido. 

Moftra: amor nell empietà j 

: ‘Se Salvafticcr 

SCE-



20 ATTO 

SG: E NOA) VOL, 
Atrio della Reggia corrifpondente à diverfiappattàmienti. - 

Otero , Setino credito Limano >€poi Altile, 

Ot. R TEN ’atto incui la miarReal-virtude . N Arbitra di fe fteffa,un chiaro e/pone Gloriofo efemplar, vuol del (uo vanto ( Per maggior gloria ) à parte il amano ancor. Perciò ti porgo indono Unito alla Germanail Parrio Trono sa Set. Anima illuftre;à cui donaroi Numi : ’imagin lor più fimigliante, In ‘questa Si magnanima offerta i li grande del tuo corfà di fe ieffo Altera pompa, Il donatore, e il dono... Ote, Vieni bellidol mio. vedere Alriie Sia quetto il fantto giorno In cul veda D’'Amor compiuto il bel difegno . Alt. E quale> : è @Cr.D’effer mia {pofa Altile-e il tuoGermano i Tamira Conforte, e Rè (ul foglio . | tuo gentile affenfo 3 
De propofti Imenei Pronubo fia. Set.Germana applaudi, e 8razie al Ciel Alt. Più tempo ; Per zifolver fi doni al piacer mio è Ore. Saiqual pena all’ amante i Sia la dimora, e quefta i Inutil parmi allora È: Che tutto jo l’offro in dono, A me difvela 

Qual 

    
 



Qual penfier chiudi in petto ? 
Alt, Jo non ricufo il donzinà non P accetto. 
Orte. Ingratat © 
Set, E che mai fento £ 
Ote. Con sì finti pretefti 

In vantenti écetàrmi un tuo rifiuto: 
Tato il mio fangue abbori? etàto {prezzi 
Ti mio Amore! il mio Regno! 

Alt. Eh non creder che in petto > 
Porti di ff debil core, 

’ Che per un vano nome 
D’effer Regnantey' jo ‘voglia 
Stringer quel’ empia ma che fuma ancora 
Del fangue ( ò Dio ) del Genitor {venato . 
{ Con tal pronto'configlio) i 
( Cada del traditor l’indegno Figlio .} ; 

Orte. Superba t or fe non bafta 
A fmorzar l’ire tue, 
Di me fieflo ll bel don, ini provera 
Sprezzato ‘amante, e i quello 
Un tiranno crudeti: 05; i 

At. D’amante il’nome 9 
N6ò ben s’accorda all Uccifor d'un Padre, 

O te.L’uccifi è ver,inà con lu fate leggi, 
Che prefcrive il valore, e non (degnai 
La fùa morte onorar col pianto mio. 

Alt. Baltaztù lo fvenafti , ed’jo fenz' onta 
DI quel’ombra adotata; effetti fpofa . 
Non vò:îne deggio. 

Ote» A tanto 
Se giunge il. tuo ‘difprezzo”: * 
Odi il fatal decreto . Îl’maggior nume 
Siami prefente, e'il giuramento'afcolti,. 
‘O’ .il tuo Germano è i colpi: 5, DI 
BL i  



  

   

    

   

            

    

     

   

  

   

   

   

  

22 ATTO gi 
Di quel ferro cadrà ; che il Padre uecife. 
O’ in quefto dì tù fpofa 
La deftra à me darai. Scegli, rifolvi 
Che dì la tua rifpofta; A 
Pende del tuo Germano,Ò vita,ò morte. 

A!t.(Artifeal mio penfiero amica fotte.) - 
Morte, e Trono à te dinante, 

Per Lamano in pugno jo ferro , 
Ciò che vuoi, ci quello avrà . 
Prendi il Trono ?.è già Regnante. 
Scegli morte? è quefto il ferro , 
Che il {uo cor pafifar duvrà. 

rr sigma Monteec:; 

$° C'HA VII; 

Setino j creduto Lamano se Altile 

Set. Ual fi cieco furore | 
”#_T’affafcina la mente? avraital core 

Tormi col tuo rifipto REG 
Vita ed’ Impero? in così duri affanni , 
E{poni il -fangue tuo ; i 

Alt, Eb! che it'inganbi. 5 also". 
Set.M’ inganno? ecome, ò Dio; 

Se la pietade in rio furor cangiafti? 
Alt. Tanto chiede il mio amor;così ti bafti , 
Set. Eftinto in me vortai, Ci 

Deltuo fangue Real l’unico ayanzo ? 
Alt. Lo voglio, sì lo voglio 

Da tiiorte-anzi lontano. ‘ 
Sets: E come ilvùoig: HALO 

Se in rifchio hò vita, e Trono? 
At. Tu capitmon mi puoimà fida jo fono. 

Tù 

  
  

    
       



Tù non ar intendi ancor,’ 
MAà fe vedefi il cor 
Saprefti la mia fè. 
Sò ben che il mio penfier _ . 
Sembra perverfo e fier, 
Mà ancor non fai perchè, 

: Tù non ec. 

SG: ENNA: SX, 

Setino.creduto Lamano , epoi Tamira . 

Se. 1 Utta m’empiela méte,e ingdail core 

D’orridezza,e tiniorla neta imago . 
MÀà qual fortuna ò' bella 

vedendo T'amira 
M°’apportan’ gl’ occhi tuoi? 

Tam. ( Nojofo incontte.) 
Quella folo che na fce, 

:  Dail’ ubbidir. 
Set. Più fautta allor faria 

Se dall’ amor nafceffe, 
Tam. Il mio dovete 

Fà in me l’amore. 3 
Set. E non v’hà patte il core? 

Già gli noftri Imendci... 
Tam. Dal folo cenno, 

Del diletto German lo fpofo attendo . 
E quello abbraccierò-, fe quel tù fei.. 

Set. Con piacere dell’alma? 
Tam. In van ricerchi 

nanto racchiado în feno. 
Sappi peiò che pronta, 
Quando iltempo:ifarà, di Regia moglie 

i : è  



dI 

i legge adempirò . 
Set. Da (enfi tuoi RIA 

Nuove pene ctudeli il cor raccoglie, 
Tam, ‘SS jo ti dirò? ’ 

| Mio cato caro fpofo è 
Jo traditò i 
Del mio dover la fè, 
Quando vedrò, i 
Che (pofo mio farai, 
Allor avrai, 
Quel corchein menonè... 2 

Ss joec. 

SU CiIUEL NALI 
Lamano creduto Setino; e Setino 

‘creduto Lamano . bi 

LZam.QIgnor qual ‘Aftro avverfo, 
Ti cambia in volo il tuo piacer? Set. Mia gioja: I fila ; Fù come neveal Sok,qual nebbia ai véio. Lam. Qual improvitlo duol? i i 

Set: Odi, e poi dimmi, i 
Se trio deftin per lacerarmi it eor Più nemico effer può e 

Zam, Dì pur. 
Set. 'Soffeifi. 

Con valor di me degno, 
Del Padre, e de l’Imipero 
La perdita dolente ; i 

à che poi foffrir debba 
Enipio veder quel fangue, 

- Chl’ avviva il cor di quella -:  



PR: 1 MO. 25 
Mia Germana n6 più,mà orrédo imoftro» 
Che Impero, Amore, e vita. 
Or cetcatormi. quefto 
Non farà mai. 

Lam. Che parli! 
Fabra di tue ruine Aitile è? è come? 

Set. La fuperba ricufa 
D’ Otero effet compagna, 
Nel facro letto ; ond’egli 
Infierito a ragion , la morte mia 
O la fua deftra or vuol, 

Lam. Giufta cagione s 
Fors’ ella avrà d’un tal penfier. 

Set. Intendo 
La fagace difefa 
Che sì che uniti affieme 
Congiurate a miei danni « 

Lam. + fimil guifa 
Macchia s’ imprime all’ onor mio?ti forte 
mi credi un traditor? 

Set. Ctreder mel fanno 
I fecreti difcorfi, i guardi, ivezzi 
Che l’efca fon de vottri occulti affetti. 

Lam.Troppo aggiungi all’offefa Il cor ch’hò 
Non ufo atali affronti (in petto 
Lo fdegno accende, e fol rifpetto il frena . 
Se Altile in fe riferba 
Stima del mio valor. fortfe conofce.... . 

Set. Vil chetù fei; Dinante 
Altuo Sovran con tal (uperbo orgoglio 
Ofi di tavellat ? 

Lam, Di (ua. ragione, 
Chi difende il diritto 
Mai colpevol non è.  



  

E NE 

26 AE TO*: 
Ser. La tua difcolpa 

E’ il delitto maggior . Servo non deve 
Che umil proftratfi al {uo fignore, 

Lam. Il Cielo È a 
Vittà ; Valor mi diede, i 
Se non Impero. i 

Ser. ll freno 
Allo {degno fi rompa s ela Veogeia 
Intecominciacaftigar.l’offefe ; 

-Snuda il brando 
Lam. Lento non fon qual credi ale difefe . 

Snuda li actigro 

SAC E N A Xi: 

Aftano, e fudetti. Fi 

A. E Erma figlio sleale. all’ ufo indegno 
Ditratrarlo in effefa akttuo fovrano, 

\ Solti pende dal fianco il ferro infame > 
i Lam.Non è mio Rè chi ne l’onor nr'infulta, 

’ I Set. Fedeleamico, all’amor tuo fi doni 
I Peror la mia vendetta. i 

| Zam. Ab’ Padre... a 
| «4 Taci. ‘ 
di “Coltuo patlar:più l’ ire mie fomenti. | 

Lam. M’odialmen... a 
 Af Tofto parti : ' # 

i Son Giudice, non Padre, E 
i | Lam Tacciose parto figuor préto ubbidifco. 

| 

a
 

  
Ma difefa d’ onor mai nontradifco . 

: parte 

| ; SCE- 

 



DURI MO. 27 

S1IC. EXNVAT XII 

Aflano, e Setino. 

‘FM lo Rèlafcia ( ten priego )(tentato. 
Uuraame di punir l’ empio at- 

In van:mi parlaal-core 
La Paternapietade.. Il nomeabborro ; 
D’un temerario figlio. Al fuolo efangue 
Per: opra di inia mano 

| Lo veggailmondo, ela mia fé trionfi. 
Set. L’alte prove famofe: 

| Prime quette non fon delttuo belicore . 
|. To sò quantoti debba, e qual uàfei, 

 Mìà dele mie fciagure, 
 Ilconfinquinone. 

Aff. Qualnuovo male 
Nuovo dolor.ti porge? 

Ser. L’Aftro per mecrudele è mia Germana, 
| 1/.. Qualimatiellarivolge 

 Penfierpertè nemico? 
i St. O ftinata ad’ Otero 

 Niegalafeé di fpofa; ed’ io già perdo, 
# L’Amor, laVita, il Regno. (gno.) 
3. ( Ahchechiaro già veggo- il {uo dife- 

 Vanne fignor vivi pur lieto ; io folo 
| Salvar ben ti faprò dal fer periglio. 
Ser. Altra aîta non hò, che il tuo configli 
| Se mi fei Padre d’ affetto a ; To d’amor figlio farò . 

La tua fede 
Se ciò chiede 
Al dovertant’io darò, Se mifei ec. 

‘Ba SCE-  



    i NO liga IRE Ra 

28 AM TO 

SIC; EANMAT. XII. 

Albano folo. 

: locoreanuovi inganni. ". (go. 
Quanto medita Altile io tutto veg- 

Al riparo già penfo , e fe ben corro 
De precipizj all’ orlo» ) 

= Franco men vado pur fenza rimorfo . - 
Sò che fon traditor, mà 3) tradimento 
Mi fà Padre:d’un R è: Biafmo non merta 
Colpa che acquifto un' Regno. 
All’ opra o core. ardire. 
Seguiam pur contla frode il gran difegno. | 

Mafcherata con l’onore, | 
S’ è tal or l infedeltà, 
Prende Idea di bella fè.. 
Trame, inganni, aftuto core, 
Cortefia con empietàs 
Soglion far ben fpeffo un Re. 

Mafcherata ec. 

  

Fine dell’ Atto Primo. 

TENZA E an zz 
hi P_i  



ATO 
SECONDO. 
SCENA PRIMA. 

Stanza fecreta ove fi cuftodifcono 
l’armature reali. 

Oteroy e Lamano creduto Sétino. 
pe] egli è ver chenatura, (glio » 

Faccia il genio del Padre egual nel fi». 
Per te Setino io fpero 
"Trovar pace al miduol . 

Lam. Che deggio, o fite 
Oprar per tuo piacer? 

Ore. Fido vaffallo 5 
Che con liberi fenfi al Rè favelta, 
"Tutto inerta il {uo amor, 

Lam. Prontele prove 
Avtai fele ricerchi, 

Gre, la quelta Regia è noto, etù il fapra] 
Che ad onta d' un mio dono, 

Altile ricusò d’effermi fpofa, 
Lam, M’è noto. 
Ote. Or vò che fido 

Mi fveli la cagion d’untal rifiuto. 
Zam. Del tuo Real comando , 

L’autorità non giova, ove non puoffi 
Mottrar l’ ubidienza. 

Ote. In darno il nieghi. 
A chiare prove io veggo, 

3° (Sa  
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30 AT TO: 
( Siafi geniò ; od amor) quel alma infida 
Qual parte ell’abbia in tè. : 

Zani, In mè Signore! 
Ali che del Ciel. ... 

Ote Rifletti, | 
P'ria di negat che mio vaffaltuTfen, 
Che favellial tro Rè; 7 2 

SC; E N ASH. 

Alano, e fudetti, | 
Zam. {f \ Uigiungeil Padrè, - i 

i /L Eglidicafemai.., * 
Aft. Chedir pofs io i 

_ Onde tant’ira i 
Ore, Morto ONE 

Vò Lamano inquéfl orà 
Giàcli*ottinato il figliotuo tieufa; 
Svelarini ileor d’Altile; ) 

At, Perche fignst? dì qual delitto è tro 1 
Ole, Di fia Germana il tifiitato dono, 
Panie fi deve iptlui, RA 

Aff, È d'uopojn pria... 
Ote. Nò nò più non afcolto il tuo configlio, 
<«1/}.( All’ atti; o cor per porre in falvo il - 

Il difenda ragion, che deve in noi ( glio.) 
Vincere ogn’altro affetto. . i 

Orte, E che dirai? 2 
41/7. Chela vittima fcelta ; | 

_A placar lire tue non è già quella, 
Ote. E qualfarà ? i ; | 
«1/7» Fiatempo. : i ” 

Chertacciaamor di Padre, | 
Ove patlail doyer, 

Ì : Zam, 

  
 



  

SEC ON DIO. 31 
Lam. ( Che dirà mai! ) fi 
AP. À figli, riGenitorti ) 
Dia efempi) Aftanò . Mita 
Signor mira coftui ' 

Lam. O dio che fia! E 
At. Quefto ufurpò alfuo Rege, 
iO d’Altile, 8 

Zam. lotanto! 
At. Egli poffiede 

Più di tè forttinato 
Tutto il fuo cor. ei folo 
Fomenta (0 miotoffore:)! 

© Ilrifiuto di quella; iltuo dolore. - 
Ote. Cotanto afcoltà, è il foffro 1 
Lam: E così parla un Padre! 
Aft. Ab" che più talnié6 fono.O quante volte 

Dall’ enorme attentato, 
Lo fconfigliai con miei paterni avvifi ; 
Mà non giovò,; che pure , 

‘Seguit volle Rtinato un cieco aitiore . 
Oté.A baftanza il eonfettaa il fue palleté 
Lam, Sign8F:.:: 
Orte. Taeci sleal, 
Zam. Padte .., 
At. TT’ afcondi , 
Lam. Ah tà dell’ innocenza 

Eterno difenfore ... 
te: O là s'arrefti vien difarmato 

Nè da la Regia il piede , ' 
Of lungi portar farò levero 
Punitor di talffalto ; 
Darò quella mercede i 
Che il rradimento ,. il traditotrichiede. 

Giudice, Gamante, - le “e 
Bi4 Ri-  



Rivale, e Rè, 
Sleal rimira 
Paventa in mè. 
Quella incoftante , 
Sirenderà: 
Quando vedrà , 
lifuo rifiuto; 
Punito intè. 

Giudice ec. parte 

SC EN A, 11 
Lamano creduto Setino, ed Aftano. 

Lam] Ngiufto accufator Padre inu mano 
Qual barbaro configlio : 

Di pietàti (pogliò 1 . 
<4/#. Non fei mio figlio. parte 

SC. E. NA lv: 

ZLanmano rreduto Serino 5 e più Alile. 
i i :  {quircelia 

2 NI On fontuo figlio, e pat ! ed’io 
Reo lenza colpa:Ah Principefla 

Vieni ad udir l’eftrema { vieni 
Mia fatale (ciagura . i i 

Alt, E qual (ucceffo1 i 
Lam.L’ingiufto Genitor,connon più intefo 

Fraudolente penficro al Re m’ accufa, 
Vanta che il noftro antico ; 
Puro innocente amore, {ta 
Sia cagion del tuo fprezzo. ei qui im’ arre- 
E di fier odio accefo , 
Di morte mifareo . 

Alt, Ah ben conofco 
Del’  
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| SECONDO. 33 
Del’ empio il reo difegno. ormai fiatempo 
Che (priggioni dal fen ciò che l’amore 
‘Teunne chiufo fin ora. 

Zam. È che dit vuoi? 
Alt. Che Aftano il traditore 

Tuo genitor non è. 
Lam. Cheafcolto , o Dei! 
Alt. Siche Lamano il mio German tù fel . 
Lam. IoRè! lotuo Germano! 
Alt. Non ttupir: Della Siria 

Il tradito Regnante a noi fù Padre. 
Lam. Cieli, e credete io deggio..... {lo - 
Alt.Che inte di Siria è i Rege, e tù ‘ei quel 
Lam. E del real mio. nome 

L’ ufurpatorchi fia? . 
Alt. D' Aftano i figlio . 
Ram. Perchetal cambio in ‘noi? 
Alt. Sol per timore, 

Che il vincitor baccante, 
Inte mifero avanzo, il fangue eftinto 
De Re: Sirijvoleffe. Aftano allora 
Fido Vaffallo il proprio figlio efpofe, 
Al furor del nimico . or:imancatore 
Cambiò ia fede in tradimento, 

| Zam. È quale 
Nutre penfier ? 

3 ‘Alt. Vedete il figlio in Ttono . 
’ Zam. Ahche fe quel fonio, 

LAI facrifizio illuftre 
Cada vittima.il Padre, e: deco figlio... Ge 

i Alt. Ferma... 

a 

Lam. Chio tardi ancor! che il vil roffore 
Piu foffra in volto ; ‘e ch’ altri 
Figlio ftimar mi deggia sO) 

D'; D’un  



    

    

  

   

                                          

   

    

    

  

PD'untraditor! end... - 
Alt. Ab (età ny ami 

Ubbidifci almio amore', a. mela gloria 
Lafcia d’oprar pertè., : 

Lam, Il tuo volere 
Dialegge al miofuror, 

Alt. ‘Ecco men vado, 
- A rilvegliare inquci perverfo,core 
‘Un pentimento ; .e ciò fe ancor mi mega 
Ad’ Qtero mM andrò, tutto.egli (appia 

: “Tiùintantofoffti s.eitaci.. =. - 
‘Netradir.col timorla miafperanza. 
‘Tutto fi vince al fin conlacoftanza, 

‘Frà crudisfgori 
:Del Verno. gelato ». 
Dicendo:và il Prato 
Aimiferifiotri, 

«Chi foffre coftante , 
Ben prefto godrà 
Mà quando nel Maggio 
Delfole il.bel raggio , 

L’avviva eriftora, 
«Cialcun dice allora, 
«Soffrir chi non vuole, 
Goder.mai pottà.  Fràec.. 

SCENA Y 

È meno credyto Setino , e Setino che ba 
sfersato a partele tenerezze dd’ Altile . 
Ss { “Hedirai? puri colfi. 

bi Aflaprimatua colpa è 
Pr aver contro.diume.fmudato 4lbrando 
Quataaniiasiangmgrornasane ipo 

Ti è i i ere 

  

  

  
  

    



  

    $ EC O N° DO. 
Perchè del fangue mio, l’infida fuota > 
Abbia sì ingorda fete. adeflo siega 
S’haitanto ardir. 

Lam. ( Finger.convien ) mie fire 
Pietà, i 

Set. Pertè l’ hò fpenta 
Lam. Umilperdono .. 
Set. Taci. tunonlo merti. 
Zam. Elaclemenza 
-Che freggia ibcor d'un Rè 1 

Set. Ulfar nonsì convien con traditori; 
Lam. Che deggio far per mitigar tant ira ? 
Set.Lo fdegno io deporrò quado che Orero 

Sarà {pofo d’Altile io di Tantita. | 
Lam. Intuo favor tutto oprerò mio Sire 

Per compenfar l’affanno 
Del’ offefo tuo cor. { giovi l'inganno. ) 

Set. Se ciò a mio ptò farai 
Forfe perdono altuo fallire avrai, 

Zam. Pietà, Signor, mercé, 
Opra qualfei daRè> 
Col tuo Vaffallo . 
Deviclemenza, € amor, 
Conun'chedel {10 ercor, 
Confeffail fallo . 

Pietà ec. 

SOSIA N TA Na 

Setino creduto Lamano , e poi Tamira. 
Set. Eno il vefe ilmio furor: già veggo 

che poffainiunvafallo; 
L'ira L’un Rièmà qui Tamira; Vieni 
Dolcemiafpofa... 

6 Tam. 
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$6 ACTI TO . 

“Tam. TIo'fpofa! : è 
Tak-non farò giamaî fin che'd’.Altile 
Spofo Otero non fia. 

aSete Cara deb’lalcia’omnai, i 
-Lafcia il fiero rigore, e amerif/pondi 
“Con fenfi di pietà 17 è tempo oLmai” .: 
*Che un tuo placidofguardo ! 
“Diiarmi il mio'delor. 

"Tam, Troppo mi chiedi. 
“Set. .ÈE troppò ancor tù riportatti ingrata, 

De la - mia debolezza it viltrionfo., è 
' Già che tu notconfenti, io:16] con quefto 

‘Braccio piédivalor farò foftegno (regno, 
4Al mie amore, al miofprezzo, all’’odio, al 

I III iparte Ì 

PS SCE N A NH 
“Tamira‘fola. 

47 “Ome ilfonte del Marsdal fonte il iame, 
9 “Tal da tn volto che piace 

JAlGenio nafce € poi da quello amore. 
“Di fpeme:m pieciolraggio , : 
:‘Misfavilla'nelfenschepar.mi dica 
"Ti prepara o Tamira 
“Forfea godernt! fo{pirato:oggettos 
“Silufinghi il penfiero, i 
*Efia partal delio , rancheil.diletto . 

Un certo che di{pene, 
+ Serto vhealcorfen viene,” 
“Chefcema il mio 4onnentp, 

 Tafiraliegra nufiore, 

Se 
MAcadochivo ardere .  



    

S E'C O N DO. 37 
Se un frefco venticello' 
Intorno vola. Uncerto ec, 

SC E NA vi 
Loco di fepolcri ove fi vede PUrma del mor 

to Rè di Siria con (ua ftatua. 

dAltile, e poi Aftano . 

ART Oh contanticolorilride in volto 
‘Si cagia incotro.il fol,come il mio 

Fra l’ire; e tra l'amor, trà le vendette( core 
Variaad’ogn’ ora. Iltraditor qui attendo 
Tentianm l’ultimo sfotzo i 
Con lufinghe,yminaccie, e piantize prieghi 
Fin che l’empio fi renda alfuo  rimotfo 

Aft. Principeffa altuò cento 
Ecco Aftanone viene 

Alt. Altano crederàclie forfe Aldle 
Quito ehiami ad’udie vanne querele 
Rimproveriminacciesingiurie , ed’ onte. 
Maànò, che ancor che chiara 
Sia in tè la reità d’ un tradimento 
Traditor non ticredo. 

A. Efeil credeffi 
Troppo ingiufto farebbe: ud rale’afffonto 

Alt bngiufto? ecome., 6-Diol td 
NorrofarpialGerma Diadeinize Trono ! 
D'un illecito amor mè no accafi! 
Tanti enormi attentati 
Chiamar forfe degg’ io 
Atti di Le'la fede, 

Aff. Apuumo,. atti dovuti 4 : 
- Bi A chi 

           

      

  

      

 



                              

   
   

                              

    

38. AGTIT O 
A chi pofe fin orla vitain «rifchio . 

Alt. Ab? che troppo oftinato io già ti veggo. 
Sù la tua fronte io leggo 
Quanto penfi , quant’ ofi. (te, 
Per quefto pianto ond’ io diftempro il co- 

. Per quel amor che fempre, ! 
* Portafti al tuo fignor ; ritorna, o Dio 
Atèl’onore, a quefto fen la pace 
Che illa tre ti farà tal pentimento. 

A/t-Quetto in valo ticerchi,in me no’l séto. 
Ait.Già che ilipiato né giova, almen ti mova 

Quel fimulacro illuftre - 
- Deltradito tuo Rè. fiffati in quello , 
Etrentain rivederlo ,: 
Che già dal freddo cenere rifotto 
Ti và{gridando, e dice. Infido; ecome 
Fin ne-beati Elifi ‘ingl ci 
A mè togli itripofo! in te che un tempo 
Viflfe ficuro il figlio , or quale il rendi , 
Si mifero einfelice? Ah nonfonquefte 
Quelle prove di fè che a me tù devi. 

. Così parla iltuo Rè, ingrato il fenti ? 
Tùche rifpondi 2 parla, 

AR. Ia van mi tenti. 
Alt.Scelerata perfidia, il veggo 5 o moftro, 

Chea renderti convinto è vana ogni opra., 
_ Indietro,jo furia,indietro . in quefto facro 
Loco a baftanza il pie fermafti. Fuggi 

' Nol profanar di più. In van tù fperi 
Veder quel figlio tuo nel Trono affifo ; 
Chio fteffa col mio braccio 
Vendicar mi (apiò , Io queltuo core 
Dì le vifcere indegne, 
Fi ftrapperò . l’orride membra in cento 
ul A È Par-  



SECONDO. 
Patti divife, à calpeftar non fia 
Mai fianco il piede... 

At. Inutili (paventi. 
Refti il figlo ful trono ‘ 
E morapoi, mà da regnante tutto 
Percheregnia me lice , 
Ch’ ogni colpa è Viriù quando è felice. 

SC PENA GET 

Altile, e poi Tamira. 
Alt. Ecceffo abominevole, efecranco ! 

Sen patrte il’traditore 
Senz’ ombra di rimorfo. 

Tam. Amicae quale 
Nuovo dolor t’affligge'; à me lo (vela. 

Alt. Si filo fvelo il più tacerlo'e vano. 
Preparati ad’ udir...- n] 

Fam. © Dio che mai è | | I 
A!t.Che s'afc6deé in Setino il mio Germano; ) 
Fam Altile chemi:dici! e'diò fia! veto? 
Sta Pat tropo ever. 
Fao. MAGOMEo. eco. 
lt. A miglior.tempo ii 

Il tutto io narrerò. per orti bafti. 
Saper che l’empio Aftano, 
Per foftener ne la ragion del foglio 
L’indegno figlio ; ‘(niega 
La frode palefar; “ALRè l’accufa 
Suo rival, e mio amante 
Per efporlo di mottc al fier periglio’. 

Tam. A qualrimedio ot penfi? 
Alt. Portarmia Otero inante . 

Palefare l’inganno 
: B è 

  

 



    
     

                                                            

      

Alt. ‘Motire 
‘O rivederti:in foglio . | 

Lam. Aticorinifembra | 
‘Sognartal(orte i 

Alt: Come 
Ancor nol eredi... ate-piùichiaro'il dica 
Quefto fraterno'ampleffo . 

‘Orte. (.A tempo io giunfi ;) Ì 

40 A Tio 
Ii tuo foccorfo imploro , 
E té prefente io bramo., 
Perche unifcia miei voti.i prieghi, tuoi. 

Tam. Pronta nr avrai, e quanto: 
Sapran dettarmi i Sacri 
Numi d’amore, e d’amicizia;;. tutto 
“Tentar faprò:; mà quando: 
Ognm’ opra mia fia vana 
Più vaffalia non fonnomfomGermmana .. 

Vado a pregar per tè, 
Men vado a piangeres. i 
Mafe non potrò frangere , n 
Quelduro cor di Rè, | 
Vetrò a mifchiar mie lagrime: Ì 
Con quelle del tuo core 
Cofila-toftra: fé. i 
Che in noifa l’alme accendere». 
Più affai potrà. rifplendere 5; 
‘Inmezo del dolor. Vadolec.. parte 
ASDCA i 

Lomzanno. onolliteo Satin, Aia, e. sr 
-Orero iinnd]feruato.. 

Zam. è Baltanzanii diceibttuoitolote, 
A Cheinavaredettiilrio fellò pétito 

Alt, Purtroppo è ver. 
Lam. Che penfifagi? 

Lam. ji  



     

  

   
‘SECON DO. ar 

Lam. Mia diletta eecò a pieno: | 
Felice io fono:6î cheti ftringo al feto, 

Ofte. CAttano alinonmeni! p 
Alti Altre proveta brami 

' Dal mio fedele amore ! 
. Zam, Nontichiéggo di più 

: -Ote, (Free il mio core. } 
Alt. Mi créderaì e ! 
Zam. Tictredetò, : 

| Alt. Sei lieto? | TOT si Zam.Tutto il mio duolconlaruate cofolo 
i Ote.(Vid?a baltariza ale vendetté io volo.) 

‘ ‘parte 
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A. 'Reflane, 1013 niet vado 

Ove Otero m’atrende | 
Scopriròquattifèi.'forfe ate fola 
Darà credenza; e (è ridti può Pa gione o *-Perritottiarriab foglio, 5 ia 
Sù quell’ifteffo d? uifa propria iano, 

" Svenerò l’empio figlio ,- e feco: Alano; 
fra Bone; > 7 

vanti tifehi; e quante pene! : 
Che' nti coftà Tati ter Ra 
Ma che giovail Mio tormento: 

- S'ancordubio è il'Bel momento 
‘“Divederti, clalvog' aRè. * 

“ Perfalvarti ec. 
‘O. C. E AUS p 

» Lamano creduto Serino ‘5 € poi Setino 
| ‘creduto Lamano, 

La O Di fraterno amore il{ii fre efempio 
i . Affifta il Ciel pierofo è vorifusi, 

‘Crmitolgail defino è vita; e regno Ad onta d’etapia forte, -- Nd ti 
8 8 Si 

E
  



  

at SALT TO 
“Sì morirò. qual fono 
De-la Siria il‘regnante, 
Béche privo di falto,e{enza il-trono . (pre. 

4Ser.Quai nuove à mesùrechi,e quaifar l'o - 
‘Ditue promeffeà mio favor; ch'io fento 
“Troppoavaszarfiinmèd’-amere4il foco. 

sLamiTempo.non è,.l0 (corgerai frà poca. 
<4Afpetta un poco: ancor - 

“*Se-vuoi veder, qual .fia 
&L’ardir de l'alma:mia, 
“La-prova dinia è, 
“Mìà s’afpettar:non-vuoi, 
-‘Chiedilo à i-‘{(pirti tuoi, 
‘“CheseLditan per.me .-.A (pettaéc. 

“SC E NA‘: XLI: 
Sestino creduto: Lamanofalo . 

‘ 3 Opo: tante. fue. colpe 
248 Pien di vanaalterezzazin. poche note, 

Di «noncuranza .alperfe 
“Milafciaye.patte! ah'‘chequelfprezzo {uo 
Fà che più-.non conofca, 
De l’autare:mie.falcie .illuftro antico. 
:Maormai <ol:mio valor fi tepti un varco 
“Che:fiapiù.formidabile, ed atroce. 
“NVendetta che fi tarda. è più feroce . 
A chiami toglie labellache.adoro, 

+Afnch° io dal petto 
*Canmies diletto., 

eve L'audace core.firappar glifaprò. 
“Così ‘placato farà MALO, 
Casì punita - 

eci mia pace1ubar télò “Achiec. 
AFeneiici Atto Secondo . 

ATTO  



ATI O 
18: Cc E N A PER IM A 

‘BDeliziofa di Colonati, e loggie, conufcita è 
. vaghi Giardini con Statua delia 

Vv vendetta, 

“Otero, &° Altile. 

EQ At innanti.à quefta 
Temuta: Dceità,vuole iltuo {prezzo 

Che una vittimajo fvenidl ferro è pronto, 
Z1Il miniftro l’attende; Un fol mie cenne 
Compirtà Lppra, 

safdito. Il SO l’ira tua 
| Cader dofrà fopra Lamano.. indarno ! 

“Tenti con tal penfiero 
Di recarmi tertor 

#Ort.4T: inganni. Jocetco : 
. Un oggetto più caro a’ gli occhi tuo. 

Moric doveà eve i i 
Alt. Ghi mai? I 
Ot L’inchieftapremorefa. il ‘tuo: {pavento. 

Lo fmatistisriltremar; ti può ben dire 
Che di“Setino il fanguels. > 

Alt. AV di Setino ca. 
‘Signori. 

Oto. i sì che quefto.:.   

 



a SA FEST O 
suo amante,e mio rival deve à Mom enti, + Plarar col tfonco buftoi, i “ Le-/fmanie del mio cor, 

tf. Ah’ nò ten priego, 
Che pietofo-mi fetbi sè ra 

:Ote, E chi crudele Li di 
Un che il tuo amor mi tolfe! 
Un the dd tuo'rifilrò! ; 
N'èla fola cagion! per quel tù piangi ? i «Per quebmiprieghitali ciò n6 fiarfvenatd, Alt.Frena Signor lo fdegno cà te {topra La cagion del ‘mio {ptezzo, CA 

Ote. E che dirai? ' 
Alt: The nelvoltoà Setinaiil'inio Lamano Mirar tà dei i 
Orte. Intendo! ihfida un’ mrovo: 
: dnganno or tentià:ritrowelo feampo. ‘Dell’oggetto che aderiy 1 ' Vidi è baanza.: 
lt. Ah fe menti{co;- il: Cido . 

Tutti i folmini favi; ) O 
Piombicful capo: mio 

Of. Setino adunque. 1a 
1a chi mai. fi nafconde2: 

Alt In quel che eredi, 
Il nio; Kantano.. 0 nie: 

Ot. E è che fin or tacerla: 
A un amante fedele? 
ita Ni reo: configlim; i Hd D'Aiftano:il twaditorzal legge impeto o Allor che .trasdilerdi LO Falcie cambiando. e noi i LA e 

al vincitor tuo brandogzi/i... 46 
Cauto, e fido l’afleofer: 2!  



T ER Z'O 
Ot.Incredibil mi fembra. Gilà:y quitoito 

. Ne venga Aftano. e-tù: mia fpofai.. ie 
Alt. Allora 

Che più rea non mi credi, 
Tal nome afcolteròx! 

Ot. Ahi che" ik tuo: core, 
In Setino (ol vive: ‘equefto:il rende 
‘Contumace: ali dover. 

Alt. Spofo ti ftringo». 
Pur che tornî: eo anoilpagriofoglio.. 

Or. S’afcolti Aftanoziliimio dover lochiede, 
“Poi vedraidel mio conl'amorlaftdé.' 

SC! EN: Ai? di 

Aftanos, Tamira; efudetti 

A. PD) ‘Iveréte al tuo c&noijoqudne vengo 
Tav EN Ceh: iSignor:mi perdona, i 

Ses anchti ide 
Ott. ME: ara: Piede 
pese (Germana. eco 

Quivi fedete. Aftano 
‘Oggi tua fè mi deve 
L’ultima di fue prove: 

At. Equal fia queltar 
Ot. .A.ciò iche-dir tideggioàme rifpondi) 

: Senza .mentir. 
At. Chi ferba: 

Il caratter d "onormentibnompuoto.. 
Ot. ‘Già m'è noto ,. e l’applando3: 
Che ferbar tù volendo 
Salva: dal: nrioì furor l'unico ao) 

) De   
   



  

46 ATTO 
De Siriaci regnanti j 
Efponetti al periglio ;- 
Di morte il proprio figlio . 
E vero? , i 

Al Ab che tradito, 
Tù (ei mio Rè fecià mai credi «Altite Oggi mi ‘cangia un figlio ; ! Per Salvare il fuo amaixte, 

Alt. Empio {pergiaro 
Ancor quefto tu aggiungi ! «Al tuo! primo delitto, iO Aft. La fè che deggio al mio fovran né méie Alt.Se infedel fù al fuo Reè,{pergiuro ancora q Con tè farà Sighor, Af. Tutto doni Al tuo nalcofto amore. 

Alt. Non vedi il tradimento: : ‘ Che chiaro in lui favella , i Ote. E come il provi? E 4!t.Dall’ifteffa fua accufa, e creder puoi Chetato'um Padre ci fia crudel'che voglia Dammare umfiglio! ela nato È » ANTOne 
Rn
 

ARI 

e
 

Quel!’ timo mio... i Orte. Lo reggo andijo | Aftano che rifponde? i E queto il varco i Là dove jo l’attendea. Non vanta Altile i I° jo. di tevincitor temendo. il-ferro > i Setino in cambio efpofi A Sol per falvare il (uo Germano . e vero? i Alt. Chi mai tel niega? w   «4/7. Dungue | 
E per cller fedele ì i (Sogni) cheallor ciò feci, e.non curai i 
sa Ben- | 

 



47 
Bench’innocente efporre il figlio mio 
Di morte al certotifchio ; e qual ftupore 
Sor ch'egli: è: reo l’efponga 
Del (uo. errore: al:caftigo !: 

Orte- Hà valor la:difcolpa,. 
Alt. Allora, ò-moftro,. 

D’ Otero il’dono illuftre,- 
Da tè. non afpetatto 
Fomentar non potea l’empio penfiero; 
Ne ambiziofa voglia; - 
Vincer potea di fede 
La grand’ opra famofa. 

Orte. Jo fon confufo, 
Stravagante (uicceffo ! 
A chi creder, degg'jo ! 

Tam. Sole ad Altile 
alzandofî , 

Odi Germano. amo Setino, il dico: 
Odio Lamano:il regio cor clrhò in petto, 
Senza otrttor non potria, 
Sacrare i proprj ardori àun baffo oggetto. 
Mirò la Lidia {empre | 
Degne di sè le Prencipeffe fue: . 
Ne nata jo fono ad avvilirne il vanto , 
Aftano è un traditore,in quel (uo ciglio 
L’Infedeltà v’ è fcritta. 
Perdona 2° fenfi miei; 
Eftro d’ onor tanto mi detta al core. 

Aft. O’ {ciocca frenefia d'un cieco amore 
Ote Già che oftinati fiete. s'alza 

Due momenti vilafcio , acciò fra vol 
Un rimanga il convinto, ilfiglio (uo 
Ritrovi Aftano il (uo Germano Altile 

Se  
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48 
Se ciònovfa, io verferòquel fangue, 
Che mi toglieibtxipofo;.efopra quello 
Trarraffi Altile:all’ Imeneo finetto 
Il mio volete. .-Tgranidecreto è:quetto , 

Con lufinghe, e con'amore 
Ricercò finorail' core- 
Di mottiarlafua pietà. 

Ma fe invan conita clemenza, 
Superartentai l’inganno , 
Unirò, mà da tiranno, 
E Guftizia, ecrudeltà» 

Con et 

S CE N A. HL 

Aflano. Alrile Tamira. 

Al! 7 lle. eprefifti ancora 
; Vi Con filenziooftinato inunm delitto 
Che (npera d’orrorl’infermo ifteflo! 

Fam D'unifi-fiertradinvento ancor falvolto 
Vuoi portarne itroffor!! 

At. Ebhnonv’ afcolto'; 

pure 

SC E N A 1Vv. 

© Altile, Damira, 
Tam" Occò l’ultimo fegno (ditore 

D'ogniecceffo più orrendo] tra- 
Alti A Dio TFamira 

Tam.  



  

TOEIRIZAO- ‘49 
Tam. Ove ne vai? i 

Alt. Ritotti di 
Vado ad’ oprar ciò che il furor ny’ infpita . 

Z'am.iTeco prendicompaganaancor:Tamita 
Alt. Nò; lafatal vendetta, 

Solo al mio core a quefta man s’afpeta. 
#Chiufo ùumoricheia cavo rana: 

Rauco freme a len to foco, 
Gorgogliando al fintrabocca , 
Più che fenteaccefo-ardor., 

“Tal del corl’accefe: brame 
Per cui l’alma è angultoloce 

. Piu che fentono l’offefa 
Piu traboccano im:furor. 

“CSC EoiNHsA SN 

Tamira ola: 

“sy Artì con lata Idea 
P Di vendicare il tradimento , “Altile. 7 

Vaglio feguirla anch'lo, troppo m’affligge 
La (ua penajil (uo 'duolo,e troppo. ancora. 
Unificieco: furore } 
Mi fa temere o Dio 
Ck ella perda ilGermano4io l’idol mio, 

Comel’Ape è fedelea quel Fiore 
bu cui trova più dolce illiquore 5 
Talfedele è quelt' anima ia mè si 

- LE ben prima il Rufcello con’ l’onde > 
Fatà fecche lexvetdi fue: f(ponde5/ 
Che mancante fia mai la, miafèa» È 

! ,;Comeec. i 

‘scr   

  

 



  

  

so 'ASTATRO 

SC E N A-. Vv, 

Gabinetto. interno della Regia con veduta 
di fcalinate fegrete, [ 

Tamira, e Lamano creduto Setiho. 

Tam. El piacer di mirarti, 
N E faper qual tu fei idolo amato, 

Tofto il duol mi forprende, : 
Di rivederti à un tradimento efpofto. 

Lam. Bella, nontilagnar, fon leito apieno 
Or che di tè mi rende, ‘ 
Ti caratter di Ré più degno amante, 

Tam. Sì mà quefto jo. tl’ aborre, 
Se di tua motte è la cagione. 

Lam. Almeno, i 
Motrò (enza il rimorfo 
D’ceffer de l’amor tuo non degno oggetto. 

T auch fenfi d' Eroe; 
Figlifondel dover,nongiàd’ amore 3 
E il mio cor non P afcolta, 
Mìà quelli or fente foldel'{uo dolore. 

Lam. Con tai rifleffi; è cara, 
Cerchi di rendervilla miafortezza . 

Tam. Quefta accrefcer la dei ) 
Piùche debol:mivedialtuo deftino. 

Zam. Mà d'Otero il comando, 
: “Che alcreduto Laman fpofati vuole, 
Vinceola mia iviteà-! 

Tam. Tal: dubio, è ‘caro, | 
Dimiafede è un affròto. To giuro a Numi 

- Che farò tua. In fegno 
“de Ecco 

A
E
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TOUETRT ZO 1 
‘Ecco la detltra. ; 

Lam, .Q' .defiato impegno . 

S C E'N' A: VII, 

Aftano, Sudetti » e poi Altile.. 

AR. A HP figlio audace; e ‘ANCOra 
‘Di Tamira all’amore 

‘La tua; baldanza afpira! 
Tam. Olè, .tagio s’avanza 
Con rimproveri: {upià À mè dayante 
‘Un .traditore:! un vite! pi 
Quetto, quelto, e tà il fai, 
Degno .è fol del mio amore, i 

Altileson, file alla mano teta uccidere Afpano 
Alt. ‘E tù di morte, 
Lam. Il colpo‘ atrefta Glitoglie lo le 
AP. ‘Numi ! 4 

«Chi mi reca foccotfe! 
Lam. {Un che’ a natali 

Nauta l’imprefe eguali, 
At .Altio dettin cò il fuggir! ni'involo; pito 
Alt. Vattene traditore . 
Non avrai fempre al fianco il difenfore 

SCENA vii 

Alt. Steria A quel del Fato 
Perche.unir fi crudele.ittuo rigore 

‘Nelrubarmiil piacer dela: vendetta 
T an, E gua Pietade ingiaftaz.   
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52 ANTA TIO 
Tè traffe ad’ impedit colpo fi degno ! 

La. Solo la Gloria mia. Alt Qual gloria mai 
Puote acquiftare il difenfor d'un empio ! 

Tam. Che pien' di colpe hà il core 
Tal difefa non merta. 

Lam.Frenat con pari impero.odio,&amore, 
E la prova non lieve 
Di chi vanta nelteno alma reale. 

Alt. Mà nonfempreè virtà por freno all’ire, 
Tam. Un'idea benche eccelfa 

A favor d’un Fellon perde di preggio . 
Zam. Andria con troppo fatto 

Di Dite al Regno iltraditor (pergiuro 
Trafitto datua man, Beva quelfangue 
Di carnefice vile unferro infame 

Ar Toutili rifeffi 
Zam. Eh nò Germana, 

Allor ‘che morto Aftano 
Qual fora il teftimon che à tè potrebbe Ò 
Render di Sitia il-regho ! 

Alg. E allor che vivo, ! 
Che {fperar più ne refta, - 
Se quanto oprai finor tutto fù vano . 
Eb’sì ; mora l’indegno , 
Elo vegga la Siria al fuolo efangue > 
Trafitto di mia man verfar quel fangue . 

Giufto Cielo, jo vò vendetta, 
Ma fe à prieghi, 

* “Tu la nieghi, i 
Da mè fteffa jo la farò. 
Di compire a mè s’afpetta, 

: Ptria l’impegno | 
Del mio (degno, . 
Al dover poipenfetò. -Giufto è 

SCE- N



TE RIZAO.. 3 

SCE MiA 
Tamira, è Lamanocreduto Setino 

È t 

Tam. 15 mezo à tanto -otror, tenta la {pene 
| .Rifaltarmi nel fen, mà tofto perde, 

L’ufato atrdir , penfando 
Al rif{chio tuo, 

Lam. Fù fempre 
Mai che s’afpetta, affai più grave à noi; 
Di quel che n’è prefente.. 

Tam. Il sò mio bene. (amante 
Lam. Dunque il tuo cor ch’ è fot di gloria 

| Dun affetto volgar fiafi incapace ; 
E folo alma plebea, ” 
Frà timori, e {o/pir s’ apra il fentieto ; 

Tam. Teco unifco il penfier,s°è unito il core 
Tam. Se il morir mi preferiffe invida forte, . 
Purche ny fili fedele 
Andrò contento ad:incontiarla otte: 

Pur che nel tuo penfiero, 
1 tegni Ò cara; 

on curo d’altro impera , 
E fon contento. 
Per tè fe in puro ardorg 
Arde il mio petto ; 
Struggafi pure il core . 
Che felice farà. } 
Nel fuo tormento, Pur ec. 

SC N ANN 
Tamira /ola, 

A Qua dolori efpofta i 
Crudo amor tà milafci! il sò ] oiceeo 

E (NE   
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DI A ST IAT SO 
Che il tuo vanto maggior vuoi nel mio 
Màà chetantà dolernyiì  : (pianto , 
Vanne inutiltimor: Viftùnon manchi 
A chi manca fortuna; efetvaalmeno 

- Dilbarbaro conforto al mio dolore di i 
< Ufo] penfier del nio fedele amorer 

Compagne al cotfe- : e 
Mi dà due pene s A 

| Timore, e fpene ha 
«o Titranno amor, è vi i 

| E l’empia fotte 5 
i ' Sempre più forte 
i i SIOI8 Fàilmio ‘dolor. iCompaghne: aci 

" $$ GC E:N A “XL: 
Ia - “Bipattita di Galleria con Trota, e 
Va Otero folo, Ro 

Qici fotte Pin che in alto mote efpos 

4 

Al eGttatio (pirar d'Auftreze di N gta; 
rd'utia ; Gi d’altra np AN 

# Disgando VÀ Paltera elma eHbrofa; 
="Fal da l’inganne . e tradimento anch'io 
Puabbiofa ancornonveggo 
Su quel reo piombar debba il'mio caftigo. 
Ab? che allor che altradir volge il péficro, 
‘Troppo la Donna è accorta, 
Cui nulla è chela grid più che Amore, 
A {celerate imprefe'; 
E ben con faotdolor neteme il core. 

S Li E N A. =X<H 
tano, efudetto, 

Agla pilone rie io fon perduto 
ual (uccello 4/7. Poc’angi’ i 

pa ailpeiato amor'portata Ao 
en-



  = 

i EUCRUZIiO, 3% 
Tentò difetro armata, . 

- Far di mia vita un facrificio à motte, 
sr. Cheminarri { Aff. Al mio fcampoi, "7 

: Preclufa era ogni via , ° : 
Se di Setino ilbraccio, al fiero colpo 
Nornfeariparo . Otvcdî 
Seià baftanza mio ‘figlio 
Atè paleteil tende 

uell’iftiito che iblui ; 
vifaltò di natura; onde fa goffo 

_ À prò del Genitore: 
Ot. E ancot potrai ‘è 
Soffrir che peratiti figlio ; a cui tu devi 

‘ Lavita! A/ft/Ognhiriguardo 
Di pietade , e d’attiore atncotcheé Padte 
Abandono sèteo ; ‘e piu sardilce 

> Tiirbate iltio piacer; 
Ot: Giande è tuafede; 
Ma LIO grande è il f8ò eo 

A/ft: Grande, è Signate! 
Aller che aggiungerdevi 
Nuova delitto in Îpi. OH, E qual 

A/t. Ch’ ci fiegue i 
Ancor gradito amante 

Di Tamira l'amor ! che più gli refta 
Al disleale indegno, 
Che l’ultimo penfier ditorti il Regno . 

Ot. Tutto abaftanza intefi. Or fà che tofto 
Qui} ne venga tra guardie, c 
E Setino ;ed Altile ; e feco ancora . 
Sian Tamira, € Lamano , oggi fi vegga 
Ciò che in mepolfa, ela Giaktiziaze l’Ira. 

Aft. Qganto imponi farò. (un fol moiméro) 
( Batta à far: glotioto il tradimento ) E i; 
È SCE  



s6 LATI 
SC E N Avo; 

Orero /olo. 
Artbaro accufator del figlio il Padre, 
Ne cerca in onta ala ragion del (angne 

La morte; e il figlio offefo 
Divien del Genitor{cudo , eriparo ! | 
Senza roffor, Germano il vanta Altile 
Poi facraà quello il core 
Senza otror di viltà la mia germana ! Li 
Alte idee; {pirti eccelfi, e maeftofa 
Aria che in volto ei ferba,-- 
Son quelle cifre fol, che fpeffo il Fato + 5 
Imprimer fuol nel core è 
Di chi fe Rè non nacque,almeno è degno 
Di Corona, e di Scettro. A tai rifleffi 
Chiaro fi vede ormai chetanta fede, 
Non è chetradimento.  penfaun poco 
Ma unilluftre penfiero > ì 
Nel cieco Laberinto ov’io m’aggiro 5° 
Già ficuro m’addita un bel (entiero, 

Del mio cor fon tei tiranni o: 
Gelofia, difprezzo ,ingannis 

‘ Tema, dublo , e offelv onet: 
Ma in me nafce un tal per fiero i}: 
Che ben prefto veder {pera 
Sel’amata è an’infedele, 
Se l’amico è un traditor, 

Benche ec. 
SCENA ULTIMA. 

Aftano, e poi Setino creduto Lamano ;e La- 
manocreduto Setino tragaardie, feguiti 

dalamira, & Altile, e judetto. 
A t-Clre, eccoirei; rifletti (des 

S Che Nemefi, ed Aftrea da tè righio» 
è  



  —_——_— 

TE IR ZI Qi 57 
E Giuftizia, e vendetta. (glio. 

Ot. Vedrai frà poco à qual penfier m’appi- 
AR. ( Già comincio à veder ful Trono il Fi- 
Ot. Olà. Corona,sefcettro - (glio. 

Da cui ebbe l’Impero il popol Siro 
A me fi-rechi, e unita, . 
Si porti anco-una (cure. 

Alt. Non è il timor di tue minaccie Otero, 
Che mi tragga al tuo afpetto, 
Mail rifchio del Fratello. 

Ya. (Unifiedido‘ortdte )it srt an 
(Tutto il fangue mi gela in mezo al core.) 

Ot. Di por fine all’ inganno è tempo ormai 
Un perfido , um’ ingrata, un mio rivale 
Se'ttè oggetti di duol feno al mio core, 
Siano ancor di vendetta 
Onde la fama eternamente duri 
Per mio gran-vanto a' Secoli:venturi 
Prendi quel ferro Aftano , e qui nevenga 
Tofto Setino al l'o caftigo. 4/7. Pronto 
Qual deggio ubbidirtò-. ( Felice îo fono ,) 

La.Eccomi lieto-ad incontrar la morte 
Ta. (D’una eftrema agonia l’alma èripiena.) 
Set Pari à la colpa (ua provi la pena 
Alt. Mia vittù che nel cor regni feveray 

Scuotiti, e ormai difendi 
La ragion del mio fangue. 

Lam. E nò Germana. 
Quefta ragion difenda 

‘ L’intrepido mio cor sìti contola 
Intivederch’ io moro i 
Qual’io mi nacqui; e quella 
Ufurpata Corona, 
Che il traditor da quefto crin divete pi 
was | Oo-  
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Colàtra lieti Elf 
Più bella folendesàfwla mia fronte 
Serbailtuo pianto a migliorufo Otero 
Se crudel ti raffembra - 
Eglièunidover chel tragge: 
A vendicar l’affronto fuo compiaci 
Alfuo voler ch’eglilo: metta il devi; 
Nè far che attovile: ” 
Il tuo amor {fvegliin mere tu mia cara 

verfoT amira 
Con l’ufata pietà che:per:me - ferbi, 
Sol dipianto una ftilla 
Dona alicenere mio. ciò foli mi bafta 
Suwia,. piu non:fi: tardi: 
Senza veruntimote il.collojio: terdo: 
Alla Scure fatale, eil.colpo: attendo . 

Alt. Ah chefeguace anchio... 
Tam: lo. pur compagna... 
Ore: Ceffino:ormaile:dolorofe gare: 

Aftano a:noi il mlo:voler fomtano 
Dar penfa a quefto:reoda giunta penai. 

A/t. Attodovuto Ote; O lerva: 
Quefta Corona, orfia 
La penafua forgi bell’ alina invitta, 
Non èReè chitalnafce» È Rege folo 
Chi tal moftra ll'{uo oprare Logorona 

Lam. Sogno, ofon detto! ( quelto.! 
Ta.Q vicéda! AIt.O ftupor!:Set.Che fiaumai 
Aft. { Avvilito e confalfo, odio qualrefto! 
Orte. Tamira ecco ilituo fpofo.affieme uniti 

Afcendete colà ful regio: ono, 
E ate ferva didotceil Sirio-Regno . (gno. 

Ta O magnanimo core: Za; O Eroe ben de- 
-4!t.Refpira,jo:con Set: ( Mileriaffetti nici) 

' (Co- 

pra a  
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(Come vi perdo.) 4/7.Ove m’afcondo, o 

O:e. A temivolgo Altile ( Dei! 
E già ch'ora ti tolfi e regno. dé amante 
Tolgafi del Germano anche la vita. 

«Alt, Affretta pur crudele il fao morire 
Sazia atua empietà chie più s° afpetta! 
( Giovi unfinto doloreala vendetta i) 

Orte. Tuintanto, o; fido, Alttanos!. 
Sulle fortune ormai godi. del figlio. 
Stringi quel ferro e fyvena. ditua:mano 
Sugli occhi dell’ingratail fuo germano . 

A. Solortifletti, o Sire, ‘AoTs2 
Di tua fama all’onore; hi 
Dirà che troppo ingiufto è il tuo decreto, 
Che dirà troppo ingiufto il tuo decrero 
Se dai premio alla colpa ; | 
Caltigo all’ innocenza, 

Ote. Diràche giuftamente 
Premiaichiil inerta 
E tù pronto efeguifci ; E ì 

Aff. Per darti di mia fè l’ultima proya 
L’innocente (venarnon mi(paventa, 

Alt. Svenalo traditorch iofon, contenta 
A/t. Gia vibio ilcolpo... Set. 0 Cieli + 
1/7. Ma fappi in pria, . 
Orte. Qià feppi a baftanza, ) i - 

Più n6 fitardi. A/f.Eccos'uecidag.o Dio... 
vibra ilcolpo, maglicadeil ferrodi mano. 

L’otrorgdeffergli Padre 
Nelevifcere mie tradito hà ilcore . 
Figlio , infelice -figlio . Î 
Tentaidi farti Rè. Non lieve (cala 
Quetta fi rendà al fine 
D’un tradimento . or fe fuvana veni opra 

O: 

” 
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Morì con mè, che in patte;. 

Gloriofo pur fei. lo fpitto ardito 

Difperato cadrà ma non pentito. 

‘7 Al.Che dici Otero!Set.0 gravicéda!ò pena! 

O!. ©’ perfidia, ‘ò delitto, ò tradimento ! 

Olà Guardie, f(oldati 3 'à quelto piede 

Fate che l’empio Moftro 

Cada vittima efangue. La! Ah’nò fermate, 

Scende dal trono. 

Signor fe compir vuoi, 

Del magnanimo don l'atto famolfo; 

Se l’offefa, è (ol mia 5’ concedi ancora 

A’ mè fol la vendetta, 

Ot. E’à tè fi doni. 

La.Memore ancor de la tua fede antica» 

Vivi fe ben no’! metti alma petverfa 

E per render più luftro àquefto Trono, 

Faccia la mia vendetta il mio perdono . 

O:!.O degnoEroe.Set.0°mio deftino,ò fotte! 

Aff. Quetta vita è per MÈ peggior di morte 

Tam. Getmano al mio gioire 

Sia Cépagno anche il tuo. ftringi la deftra 

Sofpitata cotanto. : 

Alt. Eccola: Ot. A tanti ottori 

Dian compenfo mia vaga i no ftri amori; 

Coro. Chi à l’acquifto di grandezza 

Giunger vuol per via d’ inganni > 

Sempre mifeto farà. 
Vile augel che à grande altezza» 

Di (pegiare ei tenta i vanni > 

Infelice ai fin cadrà » 

FT NE:  



 



 


